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Versione per studenti – Caso negativo / testo 3


Tema: Conflitti e comunicazione nel team fondatore
Caso di studio Meublogramm: Luca e Giovanni

Racconto 3: origini del conflitto
Vogliate lavorare a gruppi di due. Leggete i tre seguenti dialoghi assegnandovi le parti e provate a immedesimarvi il più possibile nei panni dei due imprenditori.
Punto di vista di Luca
Luca un venerdì sera incontra il suo buon amico Ivan e gli racconta perché ha litigato con Giovanni.
Luca: Sono davvero sconvolto per questa lite con Giovanni.
Ivan: Andrà tutto bene, aspetta e vedrai.
Luca: No, questa volta non penso.
Ivan: Perché? Cosa è successo?
Luca: Abbiamo di nuovo litigato… sempre per lo stesso motivo. Però questa volta la situazione è degenerata. Giovanni se ne è andato e non è più tornato. Credo che stia cercando un nuovo lavoro, tipico da parte sua piantarmi in asso.
Ivan: È davvero un colpo basso da parte sua, ma me ne avevi già parlato, Giovanni non fa un bel niente.  
Luca: Esatto … si occupa solo degli affari d’ufficio. Non mi aiuta affatto in falegnameria e sarebbe così importante perché c’è tantissimo da fare.
Ivan: Sì, è un vero schifo, posso capirti.
Luca: Corro tutto il giorno, supervisiono la produzione e mi assicuro che le scadenze vengano rispetta-te. Lui si chiude nel suo ufficio e non aiuta. Probabilmente è troppo bravo per questo lavoro e preferisce fare il capetto. 
Ivan: Gliene hai già parlato? Intendo … gli hai detto che hai bisogno di aiuto? 
Luca: Sì, certo, almeno mille volte! All’inizio era ancora comprensivo e mi aiutava un po’ in officina, ma avresti dovuto vederlo: non serviva a niente. Mi continuo a chiedere come abbia fatto a finire l’apprendistato quale falegname. 
Ivan: era così inutilizzabile?
Luca: gli mancava semplicemente la routine e lavorava in modo molto impreciso. 
Ivan: Sì, a questo punto il suo aiuto non porta a niente. È davvero difficile per te. Ma ora stai facendo tutto da solo, giusto? 
Luca: Sì, pensava che fossi un sapientone e che in ogni caso non mi sarei mai accontentato. Inoltre, in ufficio aveva tropo da fare. Gli avrebbe fatto comodo anche lì il mio aiuto. Ma siamo sinceri, la cosa più importante dell’impresa è la fabbricazione di mobili, senza di essa non avremmo proprio un bel niente! 




Il punto di vista di Giovanni
Giovanni racconta a suo padre cosa è successo.
Papà: Sei proprio sicuro di non voler tornare? 
Giovanni: Mai e poi mai.
Papà: Avete investito molto nella vostra impresa ed è sempre andata bene. Non vuoi provarci ancora una volta? 
Giovanni: No, a che scopo? Litighiamo sempre per le stesse cose. Luca semplicemente non vuole capi-re. Che mi paghi quello che mi deve e io mi cerco un nuovo lavoro. Così impara e vede cosa vuol dire lavorare senza di me.
Papà: Trovo che sia davvero un peccato se lasci perdere tutto. È sempre stato il tuo sogno aprire una ditta individuale.
Giovanni: lo so che è un peccato, ma a queste condizioni non posso andare avanti. Si lamenta continuamente di avere toppo da fare e che deve fare tutto da solo. Gli ho offerto un sacco di volte il mio aiuto. L’ho anche aiutato nonostante lui nel mio ufficio non sia quasi mai venuto. Ma non si accontentava mai.
Papà: Mhm, non era contento del tuo lavoro?
Giovanni: No, era sempre scontento. Non c’era niente che andasse mai abbastanza bene. Era un vero e proprio maniaco del controllo. Mi controllava sempre come fossi un bambino. E non appena facevo qualcosa di un po’ diverso, mi assaliva. Mio Dio! Anch’io ho fatto l’apprendistato di falegname. Crede di essere l’unico a sapere come si fa.
Papà: Beh, così naturalmente è difficile lavorare. Glielo hai mai detto? 
Giovanni: Sì ed era questo il problema. Ovviamente non la vedeva così e si offendeva. Credeva che mi mancasse la pratica e che doveva farmi vedere come si facessero le cose. Non dovrei essere così sensibile, ma tu non puoi immaginare quanto fosse estenuante lavorare con lui. Quindi mi sono occupa-to unicamente dell’ufficio.
Papà: Capisco.
Giovanni: anche occuparsi di tutta l’amministrazione è importante, ma non voleva capirla. Anche in ufficio avrei avuto bisogno di supporto. Ho dovuto fare tutto da solo dal calcolo dei costi, all’ordinazione e acquisto dei materiali, alla fatturazione e contabilità. Lui non ne aveva le competenze. Ho dato anima e corpo e Luca continuava a dire che non facevo niente. Era davvero frustrante!


Punto di vista dei dipendenti della falegnameria
I due dipendenti della falegnameria, Elena e Jacopo, discutono del caso davanti a una birra.
Elena: Io sarei andata dritta a casa sua e mi sarei scusata.
Jacopo: Oppure lo avrei invitato a cena.
Elena: Bisogna agire in fretta, prima che la situazione si aggravi. 
Jacopo: Proprio così. Le vecchie ferite non guariscono più.
Elena: Oppure si dovrebbe dire regolarmente ciò che si vuole durante una riunione.
Jacopo: Beh, adesso non lo farei. È uno sforzo eccessivo. E ogni volta ci sarebbero nuove discussioni.
Elena: No invece, ci si abituerebbe alle critiche.
Jacopo: Sì, esatto. Quando ci si abitua a qualcosa, non serve più a niente. 
Elena: Non hanno alcuna cultura del dibattito. 
Jacopo: Esatto, non sanno come discutere con l‘altro. Inoltre, credo che tutti e due siano sovraccarichi. Entrambi sono stressati e reagiscono con stizza alle critiche. 
Elena: Sì, sono carichi di tensione e scoppiano più in fretta.
Jacopo: Non è nemmeno facile essere sempre obiettivi quando si è così amici.

Consegna relativa al racconto 3
Discutete la questione a gruppi di due e scrivete i risultati. Alla fine, discuteremo tutti insieme le soluzioni.
Consegna 5: qual è il problema principale di questo conflitto? Confrontate le prospettive di Luca, Giovanni e dei due dipendenti. Inserite i motivi nell’apposita tabella.
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